
Israele attacca forze filo-iraniane
Attacchi contro forze sostenute dall’Iran: quello che c’è da sapere

Una serie di attacchi aerei contro milizie sostenute dagli iraniani in Siria,
Iraq e Libano hanno accentuato le tensioni in Medio Oriente
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Da sabato scorso una serie di attacchi ha preso di mira milizie sostenute dagli
iraniani in Siria, Iraq e Libano, alimentando timori di un’escalation regionale.

Le milizie, che fungono da alleati dell’Iran, hanno accusato degli attacchi Israele,
che ha intensificato i tentativi di contenere l’espansione dell’influenza iraniana in
Medio Oriente.

Lunedì il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha affermato che l’Iran
sta  pianificando  attacchi  contro  Israele  ed  ha  sollecitato  la  comunità
internazionale  ad  “agire  immediatamente  in  modo  che  l’Iran  interrompa  la
propria aggressione.”

Ecco quello che si deve sapere:

 

Siria

Quando: sabato notte

L’esercito israeliano afferma di aver attaccato obiettivi nella zona di Aqrabah, nei
pressi della capitale Damasco, in quello che ha affermato essere stato un tentativo
riuscito di sventare un imminente attacco iraniano con droni contro Israele.

L’esercito israeliano ha detto che la propria aviazione ha colpito “forze operative
della milizia iraniana Quds e sciite”, che stavano preparando piani di attacco in
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fase avanzata per prendere di mira luoghi in Israele dalla Siria.

La forza d’elite Quds, guidata dal maggiore generale Qassem Soleimani, è il ramo
dei Corpi delle Guardie Rivoluzionarie dell’Iran (IRGC) all’estero.

Un importante comandante delle guardie rivoluzionarie ha negato che siano stati
colpiti obiettivi iraniani e ha detto che i “centri dei suoi consiglieri militari non
sono stati danneggiati.”

 

Libano

Quando: domenica, lunedì

A Beirut sono stati avvistati due droni che volavano sul quartiere periferico di
Dahyeh, dominato da Hezbollah [gruppo armato libanese sciita, ndtr.].

Domenica  Hezbollah,  appoggiato  dall’Iran,  ha  affermato  che  il  primo  drone
israeliano si è schiantato su un edificio che ospita l’ufficio stampa di Hezbollah,
mentre un secondo drone è esploso in aria, spingendo il leader del movimento
Hassan Nasrallah a descrivere l’incidente come una “missione suicida”.

Nasrallah  ha  anche  detto  che  il  suo  movimento  abbatterà  qualunque  drone
israeliano sui cieli libanesi, e che “il tempo in cui l’aviazione israeliana arrivava e
bombardava il Libano è finito.”

Il primo ministro libanese Saad Hariri ha detto che i due droni rappresentano un
palese attacco contro la sovranità del Paese.

“La nuova aggressione…costituisce una minaccia alla  stabilità  regionale e un
tentativo  di  spingere  la  situazione  verso  un’ulteriore  tensione,”  ha  affermato
domenica.

In riferimento all’attacco israeliano contro la Siria, Nasrallah ha detto, con una
rara ammissione, che l’obiettivo non era una postazione della forza Quds, ma una
casa in cui si trovavano combattenti di Hezbollah – due dei quali sono rimasti
uccisi in conseguenza dell’attacco. Ha promesso una ritorsione contro l’attacco
israeliano in  Siria  e  ha detto  che ci  sarà  un’imminente risposta  da parte  di
Hezbollah contro l’esercito israeliano.



Il portavoce dell’ONU Stephane Dujarric ha affermato in un comunicato che “è
imperativo per tutti evitare un’escalation e rispettare importanti risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza.

Le Nazioni Unite chiedono alle parti di esercitare la massima moderazione sia
nelle azioni che nelle parole.” Lunedì le autorità libanesi hanno detto che Israele
ha attaccato una base palestinese del Fronte Popolare per la Liberazione della
Palestina – Comando Generale (PFLP-CG) [gruppo armato palestinese filo-siriano,
ndtr.] al confine orientale del Libano con la Siria.

I  tre attacchi,  avvenuti  a  pochi  minuti  di  distanza nei  pressi  del  villaggio di
Qusaya, nella Valle della Bekaa, hanno colpito la base del PFLP-CG, che è un
alleato di Hezbollah.

Il presidente libanese Michel Aoun ha affermato: “Siamo un popolo pacifico e non
vogliamo la guerra. Non accetteremo che chiunque ci minacci in alcun modo.”

Negli ultimi anni raid aerei di Israele contro le fazioni palestinesi in Libano sono
stati rari.

Non ci sono state reazioni immediate da parte di Israele.

 

Iraq

Quando: domenica

Le Forze  Popolari  di  Mobilitazione  (PMF)  appoggiate  ed  addestrate  dall’Iran
accusano per la prima volta Israele di un attacco contro un loro deposito di armi
nella città irachena di Al-Qaim, nei pressi dei confini occidentali del Paese con la
Siria.

“Nel contesto della serie di attacchi sionisti contro l’Iraq, i malvagi corvi israeliani
sono tornati a colpire le Hash al-Shaabi, questa volta con due droni all’interno del
territorio dell’Iraq,” sostiene un comunicato delle PMF. L’attacco, continua la
dichiarazione, rappresenta una dichiarazione di guerra.

Le  PMF,  o  Hash  al-Shaabi,  sono  il  braccio  ufficiale  delle  forze  di  sicurezza
irachene, che includono brigate che operano in modo semi-autonomo.



Il gruppo ha detto che nell’attacco di domenica un combattente delle PMF è stato
ucciso e un altro gravemente ferito, aggiungendo che anche gli Stati Uniti sono
complici.

Lunedì in un comunicato la presidenza irachena ha detto che gli attacchi sono
stati una “flagrante azione ostile che ha preso di mira l’Iraq,” aggiungendo che “la
sovranità irachena e il benessere del suo popolo sono una linea che non si può
superare.”

Israele non ha commentato.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Trump e annessione israeliana del
Golan
Il via libera di Trump sul Golan prepara l’annessione della Cisgiordania da
parte di Israele

Mondoweiss

Jonathan Cook – 26 marzo 2019

 

Quando lo scorso anno il presidente Donald Trump ha spostato l’ambasciata USA
a Gerusalemme occupata, sabotando di fatto ogni speranza di costituzione di uno
Stato palestinese sostenibile, ha stracciato le regole internazionali.
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La scorsa settimana ne ha calpestato  le  pagine spiegazzate  che rimanevano.
Naturalmente lo ha fatto su Twitter.

In riferimento a una grande parte del territorio che Israele ha tolto alla Siria nel
1967, Trump ha scritto: “Dopo 52 anni è ora che gli Stati Uniti riconoscano in
pieno la sovranità di Israele sulle Alture del Golan, che sono di fondamentale
importanza strategica e riguardo alla sicurezza per lo Stato di Israele e per la
stabilità regionale.”

Israele espulse 130.000 siriani dalla Alture del Golan nel 1967, con il pretesto
della Guerra dei Sei Giorni, e poi 14 anni dopo annesse il territorio in violazione
delle  leggi  internazionali.  Una  piccola  popolazione  di  drusi  siriani  è  l’unica
sopravvissuta da quell’operazione di pulizia etnica.

Replicando le sue azioni illegali nei territori palestinesi occupati, subito Israele
spostò coloni e attività economiche ebraici nel Golan.

Finora nessun Paese aveva riconosciuto l’appropriazione del bottino da parte di
Israele. Nel 1981 gli Stati membri dell’ONU, compresi gli USA, dichiararono i
tentativi di Israele di cambiare lo status del Golan “nulli e privi di valore”.

Ma negli ultimi mesi il presidente israeliano Benjamin Netanyahu ha iniziato a
intensificare i tentativi di rompere questo consenso di lunga data ed è riuscito ad
avere dalla sua parte l’unica superpotenza mondiale.

Si è dato da fare quando Bashar Al Assad – aiutato dalla Russia – ha iniziato a
recuperare in modo decisivo le perdite territoriali che il governo siriano aveva
patito durante gli otto anni di guerra del Paese.

La lotta ha coinvolto una serie di altri Paesi. Lo stesso Israele ha utilizzato il
Golan  come  base  da  cui  lanciare  operazioni  sotto  copertura  per  aiutare  gli
oppositori  di  Assad,  compresi  i  combattenti  dello  Stato  Islamico,  nella  Siria
meridionale. L’Iran e le milizie libanesi di Hezbollah, nel contempo, hanno cercato
di limitare lo spazio di manovra di Israele a favore del leader siriano.

Netanyahu ha giustificato pubblicamente con la presenza dell’Iran nelle vicinanze
la necessità per Israele di prendere possesso permanente del Golan, definendolo
una zona cuscinetto vitale contro i tentativi iraniani di “utilizzare la Siria come
base per distruggere Israele.”



Prima di questo, quando Assad stava perdendo terreno a favore dei suoi nemici, il
leader israeliano ne aveva fatto una questione diversa. Allora aveva sostenuto che
la Siria stava andando in pezzi e che il suo presidente non sarebbe mai stato in
grado di reclamare il Golan.

L’attuale ragione [addotta da] Netanyahu non è più convincente della precedente.
La  Russia  e  le  Nazioni  Unite  sono  già  molto  avanti  nel  ridefinire  una  zona
smilitarizzata  sul  lato  siriano  della  linea  di  separazione  dei  contendenti.  Ciò
garantirebbe che l’Iran non possa schierarsi vicino alle Alture del Golan.

Lunedì  notte,  durante  un  incontro  tra  Netanyahu e  Trump a  Washington,  il
presidente ha convertito il suo tweet in un decreto esecutivo.

Il  tempismo è  significativo.  È  un altro  goffo  tentativo  da  parte  di  Trump di
immischiarsi nelle elezioni israeliane, previste per il 9 aprile. Fornirà a Netanyahu
una notevole spinta nel momento in cui lotta contro incriminazioni per corruzione
e una effettiva minaccia da parte del partito rivale, “Blu e Bianco” [coalizione di
centro, ndt.], guidata da ex-generali dell’esercito.

Netanyahu ha controllato a stento la sua esultanza dopo il tweet di Trump, e lo
avrebbe chiamato per dirgli: “Tu hai fatto la storia!”

Ma, in verità, non si è trattato di un capriccio. Israele e Washington sono andati in
questa direzione da parecchio.

In Israele,  c’è un appoggio condiviso tra tutti  i  partiti  al  fatto che Israele si
impossessi del Golan.

Michael Oren, ex ambasciatore israeliano negli USA e consigliere di Netanyahu,
lo  scorso  anno  ha  formalmente  lanciato  un  piano  per  quadruplicare  in  un
decennio  le  dimensioni  della  popolazione  di  coloni  nel  Golan,  portandola  a
100.000 persone.

Lo scorso mese il Dipartimento di Stato USA ha offerto il proprio palese visto di
approvazione quando ha incluso per la  prima volta le  Alture del  Golan nella
sezione “Israele” del suo rapporto annuale sui diritti umani.

Questo mese il senatore repubblicano Lindsey Graham ha fatto una vera e propria
visita pubblica nel Golan su un elicottero militare israeliano, insieme a Netanyahu
e a David Friedman, l’ambasciatore di Trump in Israele. Graham ha detto che lui e



il suo amico senatore Ted Cruz avrebbero fatto pressione perché il presidente
USA cambiasse lo status del territorio.

Nel contempo Trump non ha fatto segreto del suo disprezzo nei confronti delle
leggi internazionali. Questo mese i suoi funzionari hanno vietato l’ingresso negli
USA a personale della  Corte Penale Internazionale,  con sede all’Aia,  che sta
facendo un’inchiesta su crimini di guerra USA in Afghanistan.

La CPI si è inimicato sia Washington che Israele nei suoi iniziali, e scarsi, tentativi
di obbligare entrambi a rispondere delle loro azioni.

Qualunque siano le piroette di Netanyahu riguardo alla necessità di scongiurare
una minaccia iraniana, Israele ha altre, e più concrete, ragioni per tenersi stretto
il Golan.

Il territorio è ricco di sorgenti d’acqua e fornisce ad Israele il controllo decisivo
sul  Mare  di  Galilea,  un  grande  lago  di  acqua  dolce  che  è  di  fondamentale
importanza in una regione che deve affrontare una sempre maggiore carenza
d’acqua.

I 1.200 km2 di terra rubata sono stati sfruttati in modo aggressivo, dai fiorenti
vigneti e meleti all’industria turistica che, in inverno, include le pendici coperte di
neve del monte Hermon.

Come ha notato “Who Profits”, un’organizzazione israeliana per i diritti umani, in
un rapporto dello scorso mese, imprese israeliane e statunitensi stanno anche
installando impianti di energia eolica per vendere elettricità.

E Israele ha collaborato in silenzio con il gigante USA dell’energia “Genie” per
sfruttare le potenzialmente grandi riserve di petrolio sotto il Golan. Il consigliere
e genero di Trump Jared Kushner ha investimenti di famiglia in “Genie”. Ma
estrarre  il  petrolio  sarà  difficile  finché  Israele  non  potrà  sostenere  in  modo
plausibile di avere sovranità sul territorio.

Per decenni gli USA hanno regolarmente cercato di obbligare Israele a iniziare
colloqui di pace pubblici e riservati con la Siria.   Solo tre anni fa Barack Obama
ha appoggiato una condanna del Consiglio di Sicurezza dell’ONU a Netanyahu per
aver affermato che Israele non avrebbe mai restituito il Golan.



Ora Trump ha dato il via libera a Israele perché se ne impossessi per sempre.

Ma, qualunque cosa egli dica, la decisione non porterà sicurezza ad Israele, o
stabilità regionale. Di fatto rende insensato l’“accordo del secolo” di Trump, un
piano di pace regionale a lungo rimandato per porre fine al conflitto israelo-
palestinese che,  secondo indiscrezioni,  dovrebbe essere svelato  poco dopo le
elezioni israeliane.

Al contrario, il riconoscimento da parte degli USA si dimostrerà una manna per la
destra  israeliana,  che  chiede  a  gran  voce  l’annessione  di  vaste  zone  della
Cisgiordania e piantare di conseguenza l’ultimo chiodo sulla bara della soluzione
dei due Stati.

La destra israeliana può ora plausibilmente sostenere: “Se Trump ha accettato il
fatto che ci siamo impossessati illegalmente del Golan, perché non [accetterebbe]
anche il nostro furto della Cisgiordania?”

Una versione di questo articolo è comparsa per la prima volta su “The National”,
Abu Dhabi.

 

Su Jonathan Cook

 

Jonathan Cook ha vinto il Premio Speciale Martha Gellhorn per il giornalismo. Tra
i  suoi  libri:  “Israel  and the Clash of  Civilisations:  Iraq,  Iran and the Plan to
Remake the Middle East” [“Israele e il crollo della civiltà: Iraq, Iran ed il piano
per rifare il  Medio Oriente”] (Pluto Press), e “Disappearing Palestine: Israel’s
Experiments in Human Despair” [“Palestina scomparsa: esperimenti israeliani in
disperazione umana”] (Zed Books).

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)



Alture  del  Golan:  Trump  e
Netanyahu
Alture del Golan: Trump intende ‘puntellare’ Netanyahu prima del voto in
Israele

Alcuni  analisti  affermano che la  dichiarazione ‘si  fa  beffe  delle  leggi
internazionali’ per aiutare Netanyahu nelle imminenti elezioni israeliane

Middle East Eye

 

Di Ali Harb da Washington – 21 marzo 2019

 

Secondo alcuni analisti l’annuncio di Donald Trump che Washington riconoscerà
la sovranità israeliana sulle Alture del Golan siriane occupate è un tentativo di
rilanciare  le  possibilità  di  rielezione  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu.

Le affermazioni del presidente USA, fatte su twitter giovedì pomeriggio, arrivano
a soli 19 giorni dalle elezioni israeliane.

E con esse Trump ha chiarito di  voler “puntellare” Netanyhau,  che vi  si  sta
avvicinando indebolito, dice a MEE Khalil Jahshan, direttore esecutivo dell’“Arab
Center Washington DC” [Centro Arabo di Washington].

“Il messaggio alla gente là, soprattutto nella regione, e al resto del mondo [è]: se
hai la potenza militare e l’appoggio degli USA, vai avanti e occupa con la forza la
terra di un altro popolo,” dice Jahshan a MEE.

Jahshan aggiunge che l’affermazione del presidente USA serve come distrazione
per i rispettivi , sia di Trump che di Netanyahu, problemi giudiziari in patria.
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Il  leader  israeliano  sta  affrontando  una  serie  di  inchieste  per  corruzione  e
un’imminente incriminazione da parte del procuratore generale del Paese, mentre
politici  USA stanno anticipando la pubblicazione del rapporto del procuratore
speciale Robert Mueller sulla possibile collusione tra la squadra della campagna
elettorale di Trump e la Russia.

Jahshan  afferma  che,  in  mezzo  a  scandali  che  possono  minacciare  la  sua
presidenza, Trump sta anche cercando di riaffermare il proprio impegno a favore
di Israele prima dell’annuale conferenza dell’AIPAC [principale associazione della
lobby filo-israeliana negli USA, ndt.] all’inizio della prossima settimana.

In  effetti  il  presidente  USA ha  recentemente  invitato  gli  ebrei  americani  ad
abbandonare il partito Democratico, sottolineando le proprie leali politiche filo-
israeliane,  compresi  lo  spostamento dell’ambasciata USA a Gerusalemme e il
ritiro dall’accordo nucleare con l’Iran.

Jahshan sostiene che la dichiarazione sul Golan coincide anche con l’imminente
visita di Netanyahu a Washington, dove il primo ministro israeliano incontrerà
Trump e  la  prossima settimana parteciperà  alla  conferenza  dell’AIPAC come
principale oratore.

 

“Presidente razzista”

Nihad Awad,  direttore esecutivo del  “Council  on American Islamic Relations”
[Comitato per le Relazioni Islamico-Americane] (CAIR),  ha definito il  tweet di
Trump sul Golan un chiaro tentativo di intervenire nella politica israeliana e di
dare un aiuto a Netanyahu.

“Trump sta  intervenendo nelle  elezioni  di  un Paese straniero a  favore di  un
politico che si è schierato con i razzisti e che in Israele ha fatto approvare leggi
segregazioniste sullo Stato-Nazione,” dice Awad del primo ministro israeliano.

Lo scorso anno Israele ha approvato la controversa legge sullo Stato-Nazione, che
afferma che il  Paese è “unicamente del popolo ebraico”. Chi l’ha criticata ha
condannato la legge come razzista, affermando che sancisce la discriminazione
contro la minoranza palestinese di Israele per legge.

Netanyahu l’ha citata la scorsa settimana per affermare che Israele è solo per gli



ebrei, “non uno Stato per tutti i suoi cittadini”.

Awad  mette  in  relazione  le  politiche  interne  di  Trump  contro  immigranti  e
musulmani e la politica estera di Netanyahu.

“Ora  è  visto  come un  simbolo  dei  nazionalisti  e  dei  suprematisti  bianchi  in
America e nel resto del mondo,” afferma Awad. “Cosa ci possiamo aspettare da un
presidente razzista se non che vomiti politiche razziste e posizioni contrarie a
persone di colore, a minoranze e a un popolo sotto occupazione?”

Awad dice a MEE che, nonostante le sue affermazioni, il presidente USA non ha
l’autorità morale né legale di concedere la sovranità israeliana su terra siriana:
“Non spetta a lui legittimare l’occupazione di una terra straniera da parte dello
Stato di Israele.”

 

Netanyahu loda l’iniziativa

Israele ha occupato le Alture del Golan siriane nella guerra del 1967 e le ha
annesse nel 1981. Ora vi si trovano 34 colonie che ospitano decine di migliaia di
israeliani.

Ariel Gold, co-direttrice del gruppo femminista contro la Guerra CODEPINK, dice
che Trump sta rafforzando la  sua alleanza con dirigenti  di  destra in tutto il
mondo, compresi Netanyahu e il brasiliano Jair Bolsonaro.

La dichiarazione sul Golan isola ulteriormente gli USA dal consenso globale –
l’annessione del Golan da parte di  Israele non è mai stata riconosciuta dalla
comunità internazionale – mentre riduce le prospettive di  una pace in Medio
Oriente.

“Ciò – come lo spostamento dell’ambasciata – fa sì che Israele sappia che il suo
governo ha il  sostegno degli  USA,  e  così,  con l’appoggio della  superpotenza
mondiale, non deve prendere troppo in considerazione quello che aiuterebbe a
fare la pace,” dice Gold a MEE.

È esattamente quello che lo stesso Netanyahu ha detto giovedì, quando ha lodato
la dichiarazione di Trump che riconosce il possesso israeliano delle Alture del
Golan.



“Il messaggio che il presidente Trump ha dato al mondo è che l’America sta con
Israele,” ha detto in un comunicato.

“Siamo profondamente  grati  per  l’appoggio  USA.  Siamo profondamente  grati
dell’incredibile e incomparabile appoggio alla nostra sicurezza e al nostro diritto
di difenderci.”

 

“Beffa alle leggi internationali”

L’annuncio di Trump ha suscitato timori che il riconoscimento da parte degli USA
della  sovranità  israeliana  sul  Golan  possa  portare  all’annessione  da  parte  di
Israele  di  parti  della  Cisgiordania  palestinese  occupata,  se  non  di  tutto  il
territorio, con l’appoggio degli USA.

Omar  Baddar,  vice  direttore  dell’“Arab  American  Institute”  [Istituto  Arabo
Americano] dice che Trump sta mettendo ai margini il ruolo degli USA nel mondo
non tenendo conto  delle  leggi  internazionali  e  promettendo “totale  appoggio
all’illegittima acquisizione del territorio con la forza da parte di Israele.”

Sia Trump che Netanyahu hanno sottolineato che il possesso israeliano sul Golan
deve continuare in modo indefinito per garantire la sicurezza del Paese, citando in
particolare la guerra civile siriana in corso e la presenza di truppe iraniane nei
pressi del suo territorio.

Baddar rifiuta questo ragionamento.

“Ciò che è più insultante per l’intelligenza di chiunque riguardo all’annuncio di
Trump è che viene definito come un tentativo di migliorare la ‘sicurezza’ e la
‘stabilità  regionale’,  quando la  verità  è  che l’occupazione è  forse  il  maggior
contributo all’instabilità e alla violenza,” ha scritto in un’email a MEE.

Certo, il tweet di giovedì è l’ultimo esempio della dimostrazione del disprezzo che
Trump dimostra nei confronti delle norme e delle istituzioni internazionali per
favorire Israele.

Dopo che la sua amministrazione ha riconosciuto Gerusalemme come capitale di
Israele contro le obiezioni di alcuni degli alleati più vicini a Washington, ha anche
lasciato la  Commissione ONU per i  Diritti  Umani  per protesta contro le  sue



critiche alle politiche di Israele.

Washington ha anche tagliato l’aiuto umanitario ai palestinesi.

Ma Trump non si preoccupa delle risoluzioni dell’ONU e dei trattati internazionali
che governano le dispute territoriali, dice Jahshan, dell’“Arab Center”.

Ciò è risultato evidente giovedì,  dice Jahshan,  in quanto la  dichiarazione del
presidente “si è fatta beffe delle leggi internazionali.”

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

L’ONU  vede  un  aumento  degli
incontri tra l’esercito israeliano e i
ribelli siriani e teme un’escalation
Barak Ravid – 19 giugno 2017,Haaretz

Israele sostiene che gli incontri si svolgono per ragioni umanitarie,
ma l’ONU teme che potrebbero innescare scontri  tra  i  ribelli  e
l’esercito siriano

Un rapporto reso pubblico negli scorsi giorni dal segretario generale dell’ONU
Antonio Guterres ai membri del Consiglio di Sicurezza dell’ONU afferma che negli
ultimi sette mesi le Forze di Osservazione delle Nazioni Unite per il Disimpegno
hanno notato un significativo incremento dei contatti e degli scambi tra le forze
armate israeliane e organizzazioni di ribelli lungo la frontiera di Israele con la
Siria, soprattutto nella zona del monte Hermon.

Il  rapporto per la  prima volta  esprime la  preoccupazione di  Guterres che le
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relazioni  tra  gli  israeliani  e  le  organizzazioni  di  ribelli  possano  portare  a
un’escalation, causando un rischio per gli osservatori dell’ONU.

Pubblicato l’8  giugno,  il  rapporto delle  Nazioni  Unite descrive l’attività  degli
osservatori dell’ONU dal 2 marzo al 16 maggio. Durante questo periodo ogni due
o tre giorni hanno osservato incontri e contatti tra l’esercito israeliano e i ribelli
nella zona di confine, compresa quella del monte Hermon. Nel complesso hanno
elencato almeno 16 di tali incontri in quel lasso di tempo.

Gli incontri hanno avuto luogo nei pressi di avamposti dell’ONU nella zona del
monte Hermon, in quella di Quneitra e nella parte centrale delle Alture del Golan
[occupate da Israele nel 1967 ed in seguito illegittimamente annesse, ndt.], nei
pressi del moshav [comunità agricola israeliana, ndt.] “Yonatan”.

“Rispetto ai rapporti di periodi precedenti, c’è stato un significativo incremento
nei contatti tra i soldati dell’esercito israeliano e individui del lato “Bravo” [cioè
dei ribelli siriani, ndt.], che si sono tenuti per quattro volte in febbraio, tre in
marzo, otto in aprile e una in maggio,” afferma il rapporto, riferendosi al lato
siriano della frontiera.

Questo incremento del numero di incontri tra i soldati israeliani e rappresentanti
dei ribelli conferma una tendenza già rilevata nel precedente rapporto, pubblicato
il 17 marzo. Quel rapporto riguardava il periodo tra il 18 novembre 2016 e il
primo marzo 2017, ed elencava almeno 17 incontri lungo il confine del Golan,
anche nei pressi del monte Hermon.

Secondo i  due rapporti,  gli  osservatori  dell’ONU hanno visto  33 incontri  tra
israeliani e rappresentanti dei ribelli negli ultimi sette mesi.

In confronto, secondo il rapporto dell’ONU, dal 30 agosto al 16 novembre dello
scorso anno hanno avuto luogo solo due incontri  simili,  e solo nei pressi  del
confine, non del monte Hermon.

Una delle  questioni  prese  in  considerazione  nell’ultimo rapporto  sono stati  i
contatti che hanno avuto luogo nella zona dell’Hermon negli ultimi tre mesi. Si
afferma che  questi  incontri  sono  avvenuti  nei  pressi  di  uno  degli  avamposti
dell’esercito israeliano lì ed hanno seguito tutti le stesse modalità: persone non
identificate, alcune delle quali armate, che sembravano far parte di organizzazioni
ribelli, sono arrivate all’avamposto dell’IDF accompagnate da muli e sono state



accolte dai soldati.

Il rapporto afferma: “In qualche caso si è osservato che persone e materiali sono
stati trasferiti in entrambe le direzioni. In ogni occasione gli individui sconosciuti
e i muli sono tornati sul lato Bravo.”

Nel rapporto il  segretario generale dell’ONU ha chiarito che non si  è potuto
verificare la natura degli incontri.

“L’esercito israeliano ha affermato che i rapporti erano di natura umanitaria e
medica,” dice il rapporto.

Israele asserisce che tutti i contatti con i rappresentanti dei ribelli sul lato siriano
sono stati  per ragioni  umanitarie,  ma negli  ultimi  mesi  l’ONU ha iniziato ad
osservare  con  diffidenza  questi  rapporti  e  a  temere  che  possano  portare  a
un’escalation.  Il  rapporto  nota  una particolare  preoccupazione in  merito  agli
incontri nei pressi del monte Hermon, che il segretario generale dell’ONU ha
definito come un’area di importanza strategica.

“I contatti tra l’esercito israeliano e individui non identificati del lato “Bravo”,
compresi quelli nella zona del monte Hermon, potrebbero portare a scontri tra
elementi armati e l’esercito siriano. Rinnovo il  richiamo ad entrambe le parti
all’Accordo di  Disimpegno delle  Forze relativo  alla  richiesta  di  mantenere la
stabilità nella zona. Ogni attività militare nell’area di separazione messa in atto da
qualunque soggetto mette a rischio il cessate il fuoco e la popolazione civile della
zona,  oltre  che  il  personale  delle  Nazioni  Unite  sul  terreno,”  ha  scritto  nel
rapporto il segretario generale.

L’ultimo rapporto del segretario generale dell’ONU sulle attività degli osservatori
dell’ONU sulle Alture del Golan, così come i tre precedenti, ha criticato l’esercito
siriano per aver portato nei pressi del confine armi pesanti, violando l’accordo di
disimpegno. L’ONU ha criticato anche Israele per la stessa ragione.

Secondo  gli  ultimi  quattro  rapporti,  nell’ultimo  anno  l’esercito  israeliano  ha
portato  nel  Golan  una  o  due  batterie  del  sistema  Iron  Dome  [sistema  di
intercettazione dei missili, ndt.] e detiene nella zona anche cannoni da 155 mm e
lanciarazzi, in violazione dell’accordo di disimpegno con la Siria. L’UNDOF [Forza
di disimpegno degli osservatori delle Nazioni Unite sul confine tra Siria e Israele,
ndt.] ha protestato per queste violazioni con entrambe le parti.



Domenica  il  Wall  Street  Journal  ha  informato  che  Israele  per  anni  ha
segretamente fornito aiuti ai ribelli siriani sulle Alture del Golan, con l’obiettivo di
mantenere una zona di sicurezza di forze amiche per mantenere a distanza l’ISIS
e forze alleate con l’Iran.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Non è tutto tranquillo sul fronte
del  Golan:  l’equazione  israelo-
siriana cambia
Middle East Eye – Yossi Melman

20 settembre 2016

La Siria ha dato l’annuncio di un cambio di politica quando ha lanciato delle
rappresaglie contro l’esercito israeliano nel Golan la settimana scorsa ?

Gli  avvenimenti  dell’ultima  settimana  sembrano  indicare  che  l’equazione
israeliano-siriana  sta  per  cambiare  per  la  prima volta  dopo  lo  scoppio  della
sanguinosa guerra civile in Siria cinque anni e mezzo fa.

Così almeno sembrava nelle ore precedenti l’alba di martedì scorso.

Con un’azione inusuale, una batteria antiaerea siriana ha lanciato due missili S-200
terra-aria contro dei combattenti e dei droni israeliani. Li hanno mancati. Il servizio
stampa  dell’esercito  israeliano  ha  smentito  l’affermazione  del  portavoce
dell’esercito siriano secondo cui i missili avevano abbattuto un aereo ed un drone
israeliani ed ha dichiarato che i missili non avevano neanche sfiorato gli aerei
dell’ aviazione israeliana.
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I responsabili del governo israeliano e gli ufficiali dell’esercito cercano di stabilire
se il lancio di missili stia a significare un cambio di politica da parte di Assad, o se
si tratti di una dimostrazione di forza simbolica.

Gli aerei israeliani hanno bombardato delle postazioni di artiglieria dell’esercito
siriano. Dal punto di vista israeliano, si trattava di una missione di routine e dal
2012 circa un centinaio di missioni di questo genere sono state effettuate. Questi
bombardamenti fanno parte della politica israeliana di rappresaglia per le granate
e i razzi che cadono sul suo lato delle alture del Golan.

Questa  prassi  non  fa  differenza  tra  i  proiettili  dovuti  a  tiri  accidentali  o
intenzionali, benché si tratti soprattutto di “sforamenti” accidentali della guerra
tra l’esercito ed i gruppi ribelli siriani concentrati lungo il confine israeliano.

Ogni volta che le granate cadono in Israele, fatto accaduto più volte dall’inizio
della guerra, sia che provengano da armi dell’esercito o dei ribelli siriani, Israele
considera il governo di Assad responsabile in quanto regime sovrano sul proprio
territorio.

Non è un caso

Tutti questi incidenti, fino a domenica 11 settembre, sono rimasti senza reazione
da parte del regime siriano – almeno per quanto ne sa l’opinione pubblica. Oggi i
responsabili del governo israeliano e gli ufficiali dell’esercito cercano di stabilire se
il lancio di missili S-200 significhi un cambio di politica da parte di Assad o sia solo
una dimostrazione di forza simbolica.

Tuttavia una cosa è chiara fin d’ora: il lancio di missili nella regione di Quneitra
non era un caso. L’esercito siriano ha diffuso un comunicato ufficiale riguardo
all’incidente.

Si tratta del secondo caso conosciuto di rappresaglia dell’esercito di Assad contro
l’attività militare israeliana in territorio siriano, ma è il primo incidente di questo
genere  ad  essere  reso  pubblico.  Il  primo caso,  sette  mesi  fa,  non era  stato
segnalato da Israele o dal governo siriano.

Sabato scorso due altri missili hanno oltrepassato i confini della guerra in Siria,
ma questa volta sono stati intercettati dal sistema di difesa anti-missile israeliano,
la cosiddetta “Cupola di ferro” [Iron Dome, ndt].



Da parecchi anni, come ha ammesso il primo ministro Benjamin Netanyahu alcune
settimane fa,  l’esercito  israeliano  agisce  a  suo  piacimento  nello  spazio  aereo
siriano in violazione della sovranità della Siria e dell’accordo di disimpegno del
marzo 1974, firmato dai due paesi dopo la guerra del Kippur (guerra d’ottobre) del
1973.

“Voi siete sovrani”

Anche se Israele non ha mai reso pubbliche le sue incursioni, i media esteri hanno
più volte segnalato che l’esercito israeliano ha utilizzato aerei da caccia e droni
per  missioni  di  ricognizione.  Per  oltre  dieci  volte  ha  attaccato  obbiettivi
dell’esercito siriano, alcuni dei quali alla periferia di Damasco: depositi, fabbriche e
convogli  per  il  trasferimento  di  armi  sofisticate  (missili  terra-terra  di  precisione,
missili  antiaerei,  radar  e  missili  antinave)  a  Hezbollah  in  Libano.

Di fronte a tutti questi attacchi l’esercito di Assad ha messo da parte la propria
dignità e non ha reagito. Non ha reagito nemmeno quando Israele ha abbattuto un
aereo da combattimento Sukhoi siriano vicino al suo confine qualche anno fa.

Secondo dei rapporti esteri, Israele ha anche portato a termine, in diverse altre
occasioni, degli omicidi di ufficiali superiori di Hezbollah con attacchi aerei. Tra
questi  obbiettivi  vi  erano  Jihad  Moughniyeh,  figlio  di  Imad  Moughniyeh,  un  alto
responsabile di Hezbollah ucciso in un attentato con un’autobomba nel 2008; un
generale dei Guardiani della rivoluzione islamica iraniana; nel dicembre 2015, nel
suo  covo  di  Damasco,  il  terrorista  druso  libanese  Samir  Kuntar,  che  aveva
trascorso  26  anni  in  una  prigione  israeliana  per  l’uccisione  di  una  famiglia
israeliana.



Questi incidenti sono avvenuti in un contesto di tentativi da parte di Hezbollah e
del comandante della Forza al-Qods dei Guardiani della rivoluzione, il  generale
iraniano Qassem Suleimani, di installare delle infrastrutture militari sulle alture del
Golan e,  con l’avallo  di  Assad,  di  sferrare attacchi  contro Israele.  Gli  attacchi
israeliani hanno sventato questo piano dell’asse Hezbollah-Iran-Siria.

Inoltre l’esercito israeliano ha risposto con tiri di artiglieria, missili e attacchi
aerei simbolici contro gli avamposti dell’esercito siriano quasi ogni volta che dei
proiettili  provenienti da combattimenti tra l’esercito siriano ed i gruppi ribelli
vicino al confine hanno “sforato” e sono caduti in territorio israeliano.

Le reazioni dell’esercito israeliano sono state misurate e principalmente mirate ad
inviare un messaggio al regime: per noi, siete sovrani.

Crescente fiducia

L’ultimo incidente testimonia la crescente fiducia dell’esercito di Assad, che è
riuscito, soprattutto grazie all’aiuto dei russi, ad estendere il proprio controllo in
Siria (che copre ancora solo il  30% del territorio) ed a consolidare il  regime
mentre l’opposizione si indebolisce e lo Stato Islamico sta arrivando all’inizio della
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sua fine.

La maggioranza delle parti in gioco – Israele, il regime di Assad, la Russia ed
alcuni dei gruppi ribelli – non ha alcun interesse a peggiorare la situazione al
confine ed a provocare uno scontro militare.

Man mano che l’esercito del regime siriano intensifica i suoi attacchi contro i
ribelli, soprattutto quelli non lontani dal confine con Israele, le possibilità che
colpi accidentali cadano in territorio israeliano aumentano.

Così, anche la probabilità di un’escalation delle tensioni e di un avanzare delle
violenze  fino  al  livello  di  quello  che  finora  era  il  confine  relativamente  tranquillo
delle alture del Golan aumenta, nonostante il fatto che la maggioranza delle parti
in  gioco  non  abbia  alcun  interesse  a  peggiorare  la  situazione  al  confine  ed  a
provocare  uno  scontro  militare.

Di fatto, l’ipotesi che emerge dalle fonti militari israeliane, dopo uno scambio di
messaggi  con  la  Russia,  è  che  una  guerra  tra  Israele  e  la  Siria  non  sia
all’orizzonte, malgrado le recenti tensioni.

Non è certamente interesse di  Assad trascinare nel  conflitto  le  potenti  forze
israeliane.

Yossi Melman è un opinionista specializzato nella sicurezza e nell’informazione
israeliana. E’ co-autore di ‘Spies against Armageddon’.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  solo  all’autore  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Traduzione di Cristiana Cavagna


